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AL StO 

FEDELE GIUSEPPE LllPERTlfiO 



GIUSEPPE TODESCaiNI 

Non vi parrebbe forse clC io vi dessi 
una prova solenne di partecipare viva- 
mente al vostro gaudio, se nella occasione 
delle applaudite vostre nozze io vi compa- 
rissi dinanzi, non co* miei soliti e nojosi 
capelli canuti, ma invece neW aspetto di 
un giovane di ventitré anni? Certo la 
cosa vi sembrerebbe tanto acconcia a se- 
condare la letizia vostra, quanto ella vi 
sembra incredibile. Pure in ciò eh* io 
v* annuncio, e che voi non credete, ci è 
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qualche parie di verità. Era passalo di 
poco il 27 Luglio, giorno de"* lietissimi 
vostri sponsali, allorché si cominciò a 
diro, che il connubio sarebbesi celebralo 
il 5 Febbrajo, giorno di fausta ricor- 
danza nella famiglia per le auspicai is- 
sime nozze della egregia vostra Sorella. 
Ed a me poco appresso venne tra mano 
un breve Discorso clC io lessi fino dal 5 
Febbrajo 1818 nella giovanile Accademia 
de'* Filologi, durata qui pochi anni,del qua- 
le formavano argomento alcune partico- 
larità del mese in cui veniva recitato. 
Oh! dissi tosto: da lungo tempo è am- 
manilo ciò che valga a festeggiare il 
mese ed il giorno delle nozze del mio 
Fedele: r/ueste mie giovanili parole gli 
verranno incontro nel dì che porrà il 
colmo al suo giubilo; e saranno accet- 
tevoli alla giovinezza, se non per altro, 
perchè seco portano f impronta di lei. 



Or s'adempie questo mio divisamente: 
vi offro la lezione già da lanti anni det- 
tata, e quindi vi sto dinanzi quale io 
era nella verde stagione della vita. 

So bene, clC io v* offro una cosa lie- 
ve,, e da farne pochissimo conto: nò po- 
trebbe avvenire altrimenti dello scritto 
(Tun giovine, il quale, a non dire de- 
gli altri suoi difetti o impedimenti, fa- 
ceva allora sua principale occupazione 
non degli studj letterari, ma della giu- 
risprudenza civile. Se non che rimane 
dubbio io potessi oggidì apprestarvi 
cosa più utile o più gradita; e quando 
pure io 7 potessi, non mi piacerebbe in 
questa occasione darvene saggio, perchè 
io voglio propriamente farmivi oggi vedere 
in aspetto giovanile. Forse taluno menan- 
domi buona l'intenzione di offrirvi il gio- 
vanile mio scritto, allegherà poi, che sareb- 
be stato mio debito di crescergli valore, e 
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renderlo meno indegno della pubblica luce, 
con dotte annotazioni convenevoli alla 
matura età mia. Se alcuno vuol farmi 
V onore di credermi capace di apporre 
al mio scritto erudite ed importanti an- 
notazioni, a me non irta bene d'impu- 
gnare la lancia contro di lui; ma la 
cortese opinione non varrebbe punto a 
farmi assumere f ufficio di chiosatore di 
me medesimo. Io sono fermo da lun- 
ghissimo tempo in questa sentenza: es- 
sere disturbo e malanno della letteratu- 
ra moderna quelf uso, sconosciuto a' clas- 
sici scrittori (Fogni nazione, che altri 
apponga note alle opere proprie; uso 
nascente senza fallo dal t una o daW al- 
tra di queste due brutte cagioni, o da en- 
trambe insieme: il non saper racchiudere 
acconciamente nel testo del discorso tutto 
quello che occorre di dire; ed il voler 
pur dire, per fare sfoggio di varia 



dottrina, ciocché non occorre al retto 
e pieno andamento del discorso. Il fatto 
sarebbe per avventura scusabile nel caso 
mio, nel quale s* incontrerebbero le note 
di un vecchio alla scrittura di un giovane: 
io non voglio tuttavia, nemmeno avendone 
onesta cagione, farmi seguace di un mal 
vezzo, che, giusta il mio sentimento, è 
tanto invgionevole quanto nojoso. 

Ma basti di ciò che s* appartiene al 

povero scritto clC io vi presento. Altre 

» * • • 

cose e parecchie avrei ora a dirvi, riguar- 
do all'antica osservanza mia verso la 
famiglia vostra, ed alla grata memoria 
che specialmente io conservo del tanto 
benemerito vostro zio signor Fedele; e 
riguardo alla riconoscenza eh* io professo 
verso V illustre signora Madre vostra pel 
singolare compatimento di ch'Ella mi o- 
nora, ed alla somma mia compiacenza per 
r affetto che voi mi dimostrate, ed alla 
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mia viva fiducia che la nobile ed amabi- 
lissima vostra Sposa voglia farsi parte- 
cipe in verso me de'' sentimenti della fa- 
miglia cui Ella si unisce. Ma 0 toccate que- 
ste cose di volo, la discrezione nC impone 
di non venirvi a noja in questo giorno 
con più lunghe parole. 

Vicenza, il 5 Febbrajo 1854. 



PREFAZIONE 

a //" adunanza accademica de' Filologi 
del 5 Febbrajo 1818. 



Se fosse accaduto a Venceslao Loschi, 
ottimo presidente nostro, di scegliere a 
proemiare le vostre poetiche composizioni 
in questo giorno, onorati colleghi, dicitor 
sì valente, quale egli ne 0 due mesi pas- 
sati ci si dimostrò, non solo decorosa e 
saggia, ma grata e piacevole anche que- 
st'oggi parrebbevi quella istituzione di lui, 
che alle nostre ragunate con un componi- 
mento di sciolta orazione dar si dovesse 
principio. Ma niun' altra cosa è in me de- 
gna di questa scelta, eccetto la stima che 
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10 ne fo ; riguardando io come onore non 
lieve Tessere destinato pel primo a suc- 
cedere al presidente in questo incarico, 
eh' è quasi una parte dclP ufficio e della 
dignità di lui. Ma quanto maggiore è il 
conto che io fo di tale destinazione, tanfo 
maggiore sarebbe in me P avvilimento , 
considerando come mi manchi P ingegno 
e P erudizione per corrispondervi degna- 
mente, se non mi sostenesse e confor- 
tasse la benignità del presidente, P uma- 
nità degli accademici, e principalmente 

11 compatimento vostro, chiarissimi ono- 
rati Prefetti, i quali presedendo ad un croc- 
chio di giovani riuniti, non dalla vaghez- 
za di far pompa di sapere, ma dal desi- 
derio di apprendere, non tanto riguardate 
in loro le cose che vi presentano, quanto 
P ardore con cui si adoperano per lo scopo 
che la loro unione si propose. Avvicinan- 
domi dunque, rincorato da 1 vostro cor- 
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tese aniqio, a ciò di di' io favellare in- 
tendo, dirovvi, che ricercando il soggetto 

- 

su cui per breve ora trattenervi, possen- 
te , che P accademia che io dovea proe- 
miare teiievasi sul cominciar di Febbrajo ; 
e mi parve , che il mese in .cui noi en- 
travamo mi porgesse non disacconcia ma- 
teria. Per certo, lasciando tutto ciò che 
dagli studiosi delle cose di natura in que- 
sto .mese si considera particolarmente , e 
lasciando pure ciò che in esso offrireb- 
bero ad osservare così le cerimonie e le 
festività della chiesa, come i costumi ed 
i riti della profana antichità , e • non ar- 
restandosi a notare che que' soli carat- 
teri del Febbrajo, che ricevuti nei remoti 
secoli dell' impèro, della repubblica, e fino 
del regno di Roma, ad onta di tanto va- 
riate circostanze, fino a' nostri giorni recò, 
quali sono specialmente il suo nome più 
bisognoso che quello degli altri di ricer- 
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cata interpretazione 9 e la sua più breve 
e variabile durata , merita questo mese 
più che alcun altro V attenzione degli eru- 
diti. 

E parlando primieramente del nome, 
assai breve investigazione ricercasi per 
conoscerne l'origine negli altri mesi. Mar- 
te e Venere Afrodite, nata cioè dalla 
spuma del mare, riguardati come gli autori 
della gente romana, facilmente ci additano 
la ragione dei nomi di Marzo ed Aprile* 
eh' erano i primi mesi dell'anno antico di 
Roma : l'onore dovuto ai giovani ed a' mag- 
giori di età, de' quali ne' primi sta il ner- 
bo, ne 5 secondi la mente della repubblica, 
ci mostra il perchè Maggio e Giugno fos- 
sero così nominati: è noto a tutti, che 
Luglio ed Agosto deposero gli antichi loro 
nomi Quintile e Sestile per rammentare, 
l'uno la nascita di Cajo Cesare, V altro 
il primo consolato di Ottaviano Augu- 
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sto: i quattro mesi che seguono, mostrano 
a prima giunta, che il nome loro derivò 
dal luogo che a' tempi remoti occupavano 
nell'anno: Gennajo alla fine ci richiama 
tosto alla memoria queir antico re Giano, 
autore primiero dell' incivilimento del Lar 
aio. Ma il nome di Febbrajo, derivando 
da un particolare antico rito di Roma in- 
dicalo con un'antica latina voce, forma 
il soggetto di una più particolare disa- 
mina. Gelebravansi a 9 quindici di questo 
mese le feste dette Lupercali in onore 
di Pane, nelle quali i Luperci, sacerdoti 
di quel nume, scorrendo la città tutta, 
compievano delle cerimonie che venivano 
considerate siccome un rito di espiazione 
delle colpe dal popolo commesse duran- 
te Tanno, che si chiudeva al terminar di 
Febbrajo. Seguivano in questo mese stesso 
le feste dette Parentali* o Ferali, nelle quali . 
pel corso di varj giorni ofleriyansi sa- 
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grificj di espiazione agli dei dell' A verno 
per P ombre de' trapassali. I riti ed i sa- 
grificj di espiazione si eseguivano per 
Io più con fuoco o con acque bollenti , 
poiché a purgar checchessia, a terger le . 
macchie, a cancellar le brutture, stima- 
vasi che il vigore del fuoco fosse più 
che altra cosa adatto e valevole. Coni- 
piendosi adunque tali ceremonie d'espi- 
azione e di purgamento con materie co- 
centi, ed esprimendosi da' Latini P esser 
* cocente colla voce fervere, e più antica- 
mente ferbere, ne venne che il praticare 
quelle solennità religiose si dicesse /è- 
bruare, e che a quelle cerimonie, a qiie' 
sagrificj, a que' riti si desse il nome di 
februa: nella stessa guisa che quel mor- 
bo o sconcerto delle funzioni della vita 

che i Greci dicevano piretos , quasi car 

♦ 

lore di fuoco, venne da' Latini chiamato 
febri*.A\ mese pertanto, destinato a ce- . 
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lebrare quelle feste e que' riti che si di- 
cevano februa, prese la denominazione di 
Februarius. 

Se noi ascoltiamo alcuni scrittori , 
questo mese non esisteva nell'anno di 
Romolo,' formato secondo loro di dieci mesi 
e di trecenquattro giorni, e ad esso ven- 
ne aggiunto insiem col Gennajo da Numa 
Pompilio , che formò F anno di dodici 
mesi lunari e di giorni trecentocinquanta- , 
cinque. Ma, s'io debbo dirvi la verità, 
appena mi si lascia credere, che uomini 
* eruditi prestassero fede ad un racconto 
di simil fatta. Sappiamo, che fin da'. se- 
coli, più remoti Fanno lunare di dodici 
mesi veniva osservato da' popoli dell' O- 
riente; sappiamo che le cognizioni e gli 
usi d'Oriente pervennero antichissima- 
mente nell'Etruria e nella Magna Grecia, 
paesi fra' quali il Lazio era a così dire 
racchiuso; sappiamo che molta parte de' 
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riti e de' costumi de' popoli latini furono 
presi dagl'istituti degli Etruschi; sappiamo 
che Romolo ed i suoi compagni formavano 
parte della popolazione del Lazio, e che se 
erano vagabondi, avevano maggiore mo- 
tivo di essere istrutti delle costumanze 
de' popoli vicini. Or come mai dopo tutto 
ciò, e dopo specialmente le istruzioni as- 
sai chiare che la natura dettavagli, pos- 
siam credere che Romolo stabilisse all'an- 
no di Roma un corso tanto minore del 
giro del sole, e dell'intero rivolgimento 
delle stagioni? Checche siasi scritto adun- * 
que per alcuni dotti uomini antichi e mo- 
derni, di buon grado io mi attengo al- 
l'autorità di Licinio Macro e di Lucio Fe- 
nestella rammentati dal grammatico Cen- 
sorino, e credo che Tanno lunare di dodici 
mesi istituito non fosse da Numa, nè da 
Romolo stesso, ma già prima di Roma se- 
gnasse la divisione del tempo a' popoli che 




abitavano i campi dov'essa nacque. E sti- 

■ 

mo quindi, che il Febbrajo non abbia nulla 
da invidiare per P antichità dell'origine 
agli altri mesi dell'anno attuale. 

Ma se per tal conto non è minore di 
essi, minor ne fu sempre in durata, co- 
m'è ancora oggidì. Riputavano gli anti- 
chi nostri di malo augurio il numero 
pari, ed amavano perciò, che i mesi com- 
posti fossero di un numero dispari di 
giorni: tuttavolta, essendo Tanno antico 
di giorni trecencinquantacinque e di mesi 
dodici, fu di necessità che V ultimo di que- 
sti, eh' era allora Febbrajo, ne contenesse 
un numero pari; per lo che riguardato 
fu come infausto, e destinato alle feste 
de' Mani, divinità sepolcrali. E fu forse 
per iscemare il corso del tristo augurio, 
cui seco recava questo mese, che mentre 
Marzo, Maggio y Luglio ed Ottobre ave- 
vano giorni trentuno, e gli altri mesi ven- 
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tinove, ne furon concessi a Febbrajo soli 
ventotto. Né piacque allungarne il corso 
a Giulio Cesare, il quale, riducendo Tanno 
romano di lunare in solare coIPaggiunta 
di dieci giorni, non ne accordò pur uno 
al mese più breve, o sia che volesse se- 
condare il pregiudizio de' suoi supersti- 
ziosi concittadini che avevano in orrore 
il Febbrajo, o sia che stimasse più op- 
portuno di allungare altri mesi per le ce- 
rimonie e gli spettacoli che in quelli si ce- 
lebravano. Nondimeno, avendo stabilito il 
Dittatore Pontefice, per accordare l'anno 
civile col Past ronomico, che ogni quarto an- 
no dovesse allungarsi d'un giorno, volle 
che questo giorno al mese nostro si at- 
tribuisse. È poi cosa strana, e da non po- 
tersi facilmente spiegare, ciocché venne 
stabilito da Cesare, che fosse posto quel 
giorno, non al fine di Febbrajo, ma fra il 
ventitré ed il ventiquattro di questo mese, 



vale a dire fra il giorno settimo ed il 

* 

sesto innanzi alle calende di Marzo, e 
che fosse chiamato il giorno sesto delle 
calende, non meno che il dì successivo. 
Riguardo a noi, non altro dobbiamo os- 
servare, se non che quel giorno che ogni 
quarto anno aggiugnevasi al giorno sesto 
delle calende di Marzo, venne per tal 
cagione a dirsi bisesto: ondechè Tanno 
nel quale cade l'aggiunta di' quel giorno, 
acquistò e conservò fino al dì d'oggi il 
nome di bisestile. 

Quel giorno medesimo anche, siccome 
intercalabalur, vale a dire si frapponeva 
straordinariamente aggiorni regolari ed 
ordinarj, fu detto gioftio intercalare; e 
vi fu chi pretese, che perciò nell'anno 
bisestile fosse pur chiamato intercalare 



il mese di Febbrajo, in cui quel giorno 
si frapponeva. Ma veramente questa opi- 
nione, la quale non è meraviglia che fosse 
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abbracciata da que' Dottori che posero le 
chiose. al Digesto, è tanto priva di fonda- 
mento, da doverne meravigliare, che l'ab- 
bia seguita P erudito Jacopo Facciolati che 
riformò il Vocabolario delle sette lingue 
di Ambrogio Calepino. Del mese Interca- 
lare, tutto diversa è l'idea che dobbiamo 
formarci. Siccome V anno antico di Roma 
era di oltre a dieci giorni più breve del- 
l'anno astronomico, così, per conservare 
la corrispondenza de' mesi colle stagioni, 
erasi stabilito, che ad ogni secondo anno 
aggiugner si dovesse un decimoterzo me- 
se, sulla cui durata avea potere il col- 
legio dei pontefici; e questo mese, chia- 
mato d' altronde Mercedino o Mercedonio* 

• * 

trovasi nominato dagli antichi coir appel- 
lazione di mese intercalare. Dico dagli 
antichi, poiché dopo la riforma ch'ese- 
guì Cajo Cesare, trattovi massimamente 
dal disordine che avevano recato nelPan- 



• » 

no romano le arbitrarie disposizioni de' . 
pontefici sul mese istesso, quel mese non 
v'ebbe più. Il luogo del mese Mercedino • 
o Intercalare era dopo f ultimo giorno di 
Febbrajo ; comechè sia pensiero di qual- 
che dotto scrittore di collocarlo dopo il 
giorno ventitré di esso mese. Narrandoci 
Livio nel libro XXXVII delle Storie il 
trionfo di Lucio Scipione V Asiatico, ram- 
menta ch'esso ebbe luogo nel mese Interca- 
lare, il giorno innanzi alle éalende di Mar- 
zo; e Giuvenzio Celso, in un frammento che 
ne abbiam nel Digesto, ricorda che Quin- 
to Mucio, giureconsulto assai più antico, 

■ • 

attribuiva tutti i giorni del mese Interca- 
lare, rispetto alle vedute della giurispruden- 
za, air ultimo giorno del Febbrajo : le qua- 
li antiche memorie troppo apertamente ci 
mostrano che il mese Intercalare pone- 
vasi tra il fin di Febbrajo ed il princi- 
pio di Marzo. E così di .ragione esser do- 
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veva, poiché se anticamente Tanno ro- 
mano cominciava colle calende di Marzo, 
quella giunta che all' anno si faceva, dovea 
porsi dopo il fine di Febbrajo che n'e- 
ra P ultimo mese. 

Fino a qual tempo rimanesse il Feb- 
brajo T ultimo de' mesi, non saprei affer- 
marvelo con sicurezza. Ma non mi fo 
sì facilmente a credere ciocche alcuno 
vorrebbe, che fino dai tempi di Noma si 
desse al Gennajo il primo posto, e si chiu- 
desse Panno col Dicembre. Poiché assai 
strano mi parrebbe, se ciò fosse vero, che 
Quintile, poi detto Luglio, cogli altri mesi 
che lo seguono appresso avessero potuto 
ritenere un nome che non sarebbe più 
lpr convenuto fin quasi dal principio di 
Roma. Del pari mi sembrerebbe impossibile 
che il mese Intercalare, il quale di ragio- 
ne doveva esser collocato al fine delP an- 
no, si fosse continuato a porre dopo il 
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Febbrajo, se Febbrajo da tanti secoli fos- 
se stato fra gli altri mesi il secondo. Quan- 
to a me, dappoiché veggo che gli anni 
dei Romani si segnavano co' nomi de' con- 
soli; mi sento inclinato a credere, che il 
mese di Gennajo allora soltanto prendes- 
se fra gli altri il primo posto, e che il 
Febbrajo d' ultimo divenisse secondo, al- 
lorché s'istituì che i consoli, i quali prima 
assumevano il loro incarico nel mese di 
Marzo, entrassero nell'ufficio loro il pri- 
mo dì di Gennajo : il che si legge essere 
accaduto la prima volta Tanno 601 di 
Roma, nel consolalo di Quinto Fulvio 
Nobiliore, e di Tito Annio Fusio. Ma 
forse troppo arditamente io pronuncio del- 
le opinioni mie, le quali richiederebbero 
per essere sostenute altra erudizione che 
la mia non è: voi ne farete quel con- 
to che parrà al vostro eletto giudizio. 
Nè io mi distenderò a cercar più minute 
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cose intorno al Febbrajo, parendomi ave- 
re come che sia soddisfatto al mio proposito, 
e consumato quel tempo ch'era al mio 
dir conceduto. Tocca ora a voi, eletti com- 
pagni, dissipar quella noja che avrà pro- 
dotta il mio rozzo ragionamento, e render 
lieto ne' suoi principj questo mese che 
volevasi tristo e malaugurato dalla pro- 
fana antichità. Fortunati presagi io desume- 
rò da' vostri versi eleganti pe' giorni ven- 
turi di questa unione crescente, che sot- 
to gli auspicj di questi illustri ed instan- 
cabili sostegni noslri, non può aspettar- 
si che mesi ed anni felici. 
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